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dai suoi tre rappresentanti, molto diversa è la lente utilizzata per narrare come ciò sia 
avvenuto nell’azione di ciascuno di essi. Di Ottone I, infatti, è stato scelto di raccontare il 
lungo cammino di avvicinamento a Roma, collegandone le tappe al più vasto scacchiere 
geopolitico europeo (ma fortemente ancorato allo scenario tedesco) entro il quale egli si 
muoveva. In tal senso Manganaro evidenzia opportunamente non solo come Ottone non 
avesse programmato ab origine la „conquista“ di Roma, ma che essa si è piuttosto deli-
neata nel corso di un ventennio di vicende politico-militari, che hanno reso l’approdo 
all’incoronazione nell’Urbe come compimento di un progetto egemonico di cui la città 
eterna fu uno dei vertici, ma non il centro di gravità, dato che la visione del sovrano era 
principalmente rivolta al consolidamento dell’egemonia sulla Germania e sulle aree ad 
essa prossime. Ottone II, invece, secondo Manganaro, interpreta Roma come perno di 
un’azione politica che, per la prima volta dopo le fallimentari esperienze di Ludovico II, 
intese riaprire all’Impero d’Occidente una prospettiva mediterranea che lo ricollegasse 
alla visione che di esso aveva avuto Costantino. E in tale ottica il libro esamina – in 
modo assai affascinante – la vicenda della sepoltura del sovrano nel paradisus di San 
Pietro in Vaticano. Infine, trattando del breve ma intenso regno di Ottone III, Manga-
naro sembra prendere posizione in merito all’idea che il sovrano volesse strutturare 
in modo più profondo la presenza imperiale nell’Urbe per dare maggiore continuità 
alla visione strategica tracciata dal padre, attribuendo all’azione politica di Ottone III 
e del suo entourage una capacità di analisi della realtà romana e delle sue componenti 
aristocratico-clericali che la storiografia in passato ha poco posto in evidenza. Gli espe-
rimenti di costruzione di una nuova „geografia palaziale“ imperiale dentro il perimetro 
della Città Eterna, che infransero una regola non scritta che risaliva all’età carolingia, 
è un altro dei nodi più appassionanti che il libro affronta e risolve, e che purtroppo il 
ridotto spazio di una recensione non permette di commentare adeguatamente. Tuttavia, 
l’esame di questo aspetto merita davvero un plauso, anche perché rivela in Manganaro 
una capacità di misurarsi con lo spazio e la topografia dei luoghi che lo ricollega ad una 
illustre tradizione di confronto con l’archeologia che la più recente storiografia italiana 
sull’Alto Medioevo sembra francamente se non aver perso del tutto, quanto meno aver 
molto messo a margine dei propri interessi.� Federico Marazzi

Chris Wickham, L’asino e il Battello. Ripensare l’economia del Mediterraneo medie-
vale, 950–1180, traduzione e cura di Dario Internullo , Roma (Viella) 2024 (La storia. 
Saggi 12), 884 pp., ill., ISBN 979-12-5469-498-5, € 76.

Uscito nel 2023 per Oxford University Press, „The Donkey and the Boat“ propone una 
disamina critica della storia economica del Mediterraneo capace di intrecciare l’analisi 
combinata di fonti scritte e fonti materiali a nuove ipotesi sulla crescente complessità 
che, nei secoli centrali del Medioevo, si osserva in tutte le regioni che si affacciano su 
questo mare. Si tratta di un libro che ha già sollecitato ampie discussioni tra i medievisti, 
rintracciabili nelle numerose presentazioni e recensioni apparse nell’ultimo anno sia in 
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Italia che all’estero. Da qui anche l’esigenza di predisporre quanto prima una traduzione 
in italiano, che è stata curata per Viella da Dario Internullo (Università Roma Tre). Si 
tratta di un testo scorrevole, che offre a chiunque l’opportunità di immergersi agilmente 
nella lettura di una stimolante ricerca comparativa. Chris Wickham, professore emerito 
a Oxford, parte da un implicito benché ovvio presupposto, cioè che la cornice interpre-
tativa della „rivoluzione commerciale“ non aderisca più ai dati che la ricerca storica e 
soprattutto quella archeologica hanno portato all’attenzione degli studiosi negli ultimi 
quarant’anni. Al contempo, non è stata proposta alcuna narrazione alternativa e com-
plessiva che sia veramente soddisfacente. Quello della „rivoluzione commerciale“ è un 
paradigma che è stato dato a lungo per scontato, in particolare dalla storiografia ita-
liana, che ha individuato volentieri nel commercio internazionale un volano per lo svi-
luppo delle economie cittadine della penisola. L’idea che una „rivoluzione commerciale“ 
fosse già in atto a partire dal XII secolo nasceva dall’analisi delle fonti accessibili alla 
metà del XX secolo, quando questo paradigma venne proposto, cioè un numero limitato 
di documenti provenienti perlopiù dagli archivi di Genova e Venezia. Ciò lasciava fuori 
sia le fonti in arabo e in ebraico, tra cui le lettere della ricchissima Geniza del Cairo, sia 
il contributo, allora pressoché inesistente, dell’archeologia. Oltre ad attingere ampia-
mente ai documenti provenienti dall’Egitto, che sono oggi fruibili in formato digitale nel 
sito del „Princeton Geniza Project“, l’autore ha fatto per questo volume un uso ampis-
simo dei dati archeologici, specialmente di quelli riguardanti la produzione e la circola-
zione delle ceramiche. Queste ultime permettono infatti di ricostruire le reti di scambio 
regionali e mediterranee, che riguardavano sia le suppellettili in quanto tali, spesso 
ceramiche invetriate, sia le merci che in esse potevano essere contenute, principalmente 
grano, vino, e olio. Come sottolineato a più riprese nel corso dei singoli capitoli, le cera-
miche costituiscono quasi sempre un proxy per la circolazione di altre tipologie di merci, 
quelle di cui l’archeologia non riesce a tenere traccia, come per esempio i tessuti. Del 
commercio di questi ultimi sono le fonti scritte a offrire maggiori informazioni, benché 
per questa cronologia esse si facciano puntiformi quando non trattano beni di lusso. La 
mole di nuovi dati provenienti dall’archeologia viene presentata dall’autore in modo 
chiaro, separato dalla discussione sulle fonti scritte, quindi evitando le argomentazioni 
circolari che solitamente finiscono per confermare le informazioni provenienti dai 
documenti con il dato materiale. Si tratta di un importante nodo metodologico, ben 
noto a coloro che si cimentano in ricerche interdisciplinari, e che l’autore ha tenuto giu-
stamente a esplicitare. È infatti solo dopo aver affrontato singolarmente le fonti scritte 
e quelle materiali che egli offre un’interpretazione complessiva, accettando che fonti di 
tipo diverso si prestino a rispondere a domande diverse, non sempre in relazione tra 
loro. Il volume prende in esame cinque casi di studio e si conclude con una discussione 
finale, che non manca di dialogare con la teoria economica e di suggerire future piste di 
ricerca. Le regioni affacciate sul mare Mediterraneo selezionate per lo studio – Egitto, 
Ifriqyia (Maghreb orientale) e Sicilia, Egeo bizantino, al-Andalus (Spagna e Portogallo 
islamici), e Italia centro-settentrionale – sono quelle per cui la ricerca storica e quella 
archeologica hanno raggiunto i risultati più significativi, rendendo quindi applicabile 
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un approccio comparativo. Per ognuna di esse viene fornito un sintetico ma efficace 
stato dell’arte, che sottolinea l’originalità dell’analisi proposta. Esso mette inoltre in evi-
denza come le singole storiografie si siano spesso concentrate su problemi diversi, che 
nel caso italiano e spagnolo appaiono sovente legate a discorsi nazionali/nazionalistici. 
Si tratta di aree che nel periodo in esame presentano modelli politici diversi, in alcuni 
casi statuali e in altri, come in quello del Regno italico e della penisola iberica, nel pieno 
della frammentazione politica, ma che risultano per molti versi disomogenee anche 
dal punto di vista economico. Se l’Egitto presenta senz’altro l’economia più complessa e 
interconnessa, le altre regioni si caratterizzano ciascuna per livelli di produzione, con-
nettività e integrazione dei traffici dissimili, all’interno dei quali il commercio mediter-
raneo non rappresenta mai l’elemento più rilevante. La tesi che attraversa tutto il libro 
riguarda infatti la necessità di guardare dall’interno al processo di crescente comples-
sità attraversato dalle singole economie regionali, processo che non viene peraltro quasi 
mai inficiato da scontri e mutamenti politici. L’autore individua nella domanda interna 
di beni di largo consumo il volano per la formazione di economie regionali complesse, 
le quali, una volta consolidatesi, interagivano in modo crescente anche con le altre 
regioni del Mediterraneo. Non fu quindi il commercio di beni di lusso trasportati via 
nave e acquistati dalle élite a provocare un’accelerazione nell’economia mediterranea. 
Furono invece i „consumi di massa“ a muoverla verso un’integrazione crescente, cioè 
la domanda di quei prodotti – trasportati via nave, ma più spesso a dorso d’asino – che 
i gruppi sociali più umili iniziarono ad acquistare in misura crescente. Ciò fu possibile 
grazie al loro arricchimento, che derivava, come sovente accade nelle economie pre-ca-
pitaliste e senz’altro in quella dell’Europa medievale, dalla terra. Sebbene non sia qui 
possibile entrare nel dettaglio, l’autore pone infatti attenzione anche ad aspetti quali 
l’estrazione di affitti e la tassazione, aspetti che gli permettono infine di ipotizzare una 
diminuzione dei pagamenti imposti ai contadini in questa specifica cronologia, quindi 
anche un aumento della loro domanda. In conclusione, quindi, il volume si presenta 
come uno scrigno di stimoli nuovi per la storiografia, sia dal punto di vista metodolo-
gico sia da quello della storia e della teoria economica, stimoli che non mancheranno di 
essere discussi e sviluppati nell’immediato e nel prossimo futuro.� Giulia Zornetta

Borders and the Norman World. Frontiers and Boundaries in Medieval Europe, ed. 
by Dan Armstrong/Áron Kecskés/Charles C. Rozier/Leonie V. Hicks , Woodbridge 
(Boydell & Brewer Ltd) 2023, 416 pp., ill., ISBN 978-1-78327-785-8, GBP 85.

Il volume raccoglie 13 contributi di diversi giovani ricercatori e professori che si sono 
interrogati riguardo ai confini nel mondo normanno. Fin dall’introduzione, curata da 
due dei quattro editori, Dan Armstrong e Áron Kecskés , si sottolinea come l’intento 
dell’opera sia duplice: da una parte „to provide a study of the borders of the Norman 
World, and on the other, to show how perceiving borders as instruments opens up new 
vistas of research for the historian“ (p. 1). L’opera si inserisce all’interno di un vasto 


